La serata dedicata alla tematica delle famiglie, nell’ambito dell’iniziativa  “La Salute in Comune 2014”, ha visto la partecipazione del Centro per le Relazioni e le Famiglie, coinvolto  rispetto all’organizzazione dei contenuti. E’ stata un'altra occasione, a distanza di due mesi dal convegno  “Percorsi, costi ed esiti del conflitto familiare”,  di  raccontare  le peculiarità e le modalità del lavoro del Crf, oltre ad essere un Servizio del Comune di Torino,  è soprattutto una rete che mette in sinergia istituzioni, realtà del privato sociale e associazioni.

Oltre ai partner formali (Direzione Centrale Politiche Sociali – Servizio Promozione della Sussidiarietà e della Salute, Famiglia; Settore Pari Opportunità; ASL TO1 e TO2; Rete dei Centri di Ascolto e Consultori Familiari; Circoscrizioni) sono tante le associazioni e le realtà non appartenenti alle Istituzioni pubbliche che interagiscono con il Crf  e che sono state presenti durante la serata, esponendo il loro materiale informativo e mettendosi a disposizione dei cittadini per dare le informazioni richieste.  In particolare:

Associazione Agedo, 
Associazione Mediare, 
Associazione Mediazione Familiare Torino, 
Associazione Diatheke,  
Torino Bimbi, 
M’ami il Luogo delle mamme 
Associazione Culturale Episteme, 
Rete dei Consultori, 
Associazione Famiglie Arcobaleno.
Erano inoltre presenti ai gazebo informativi altre due realtà istituzionali : La Casa dell’Affido della Città e il Gruppo Famiglie Patrizia Ronco dell’ASL To 1.  
Mentre nel 2013 il Centro per le Relazioni e le Famiglie è stato  protagonista sul palco della cosiddetta “pillola di salute”,  quest’anno lo spazio è stato riservato a tre associazioni: Mamre e  Punto Famiglia, che fanno parte della Rete,  e  Agedo, associazione genitori di omosessuali, con cui è attiva una collaborazione sul tema della genitorialità. 
Queste realtà  hanno presentato aspetti specifici delle loro attività e contemporaneamente hanno trasmesso un messaggio comune che le attraversa e che ha trovato nel titolo  dei loro interventi una sintesi: “ Ricomincio da me “ e “Ricomincio da te”.

Il “fil rouge” che lega l’esperienza del Crf a queste ed alle altre associazioni presenti è l’ascolto e la messa in atto di percorsi di cambiamento per i cittadini  che cercano un aiuto per  una  situazione di disagio e di ordinaria sofferenza, a seguito di esperienze personali e/o familiari vissute come fallimento rispetto alle proprie aspettative. Questo fallimento spesso si connota con giudizi di inadeguatezza, delusione ed è accompagnato da sentimenti come la rabbia, il senso di colpa e la disperazione.

Il clima di accoglienza e l’assenza di giudizio che si sperimenta nell’avvicinarsi e nel frequentare queste associazioni, permette di poter  chiamare ogni difficoltà con il proprio nome: separazione della coppia, figlio omosessuale, solitudine e disagio della famiglia migrante. Sicuramente  realtà difficili e dolorose da riconoscere, da nominare, ma  che si possono affrontare insieme ad  altri. 
L’ambiente di fiducia ed il clima non giudicante permettono alle persone di “raccontarsi” superando resistenze, difese e senso di smarrimento. Condividere con chi ha affrontato situazioni simili non fa sentire stigmatizzati o colpevoli, ma permette di fronteggiare la realtà, spesso inaspettata, come opportunità di evoluzione, crescita e maturazione, malgrado la fatica e il dolore che questo comporta. 
Il Punto Familia presentando l’attività del Laboratorio Separati ha sottolineato l’importanza di tre fasi del percorso:

1. riconoscere e rielaborare le proprie emozioni, 
2. riprogettare il proprio futuro,  
3. lavorare sulle relazioni con i figli. 
Sono tre punti nodali che possono essere declinati in altre situazioni esistenziali anche se con sfumature diverse. 
L’Agedo ci ricorda come un figlio non può essere solo “accettato” ma deve essere “accolto”. Accettare è già un passo positivo, ma non sufficiente a superare una certa rassegnazione e staticità. Accogliere invece implica una vicinanza emotiva che può aprire nuovi orizzonti e creare un movimento trasformativo nelle vite di ognuno ed in ciascuna famiglia.
Mamre  ha approfondito le difficoltà che incontrano le famiglie migranti. La mediatrice e lo psicologo clinico hanno parlato delle barriere non solo linguistiche, ma soprattutto psicologiche e culturali che creano isolamento e malessere.  I percorsi di sostegno, offerti da un’equipe in cui è presente lo psicologo, il mediatore e l’antropologo, possono aiutare ad individuare, nominare e affrontare  le diverse questioni correlate al fenomeno “migrazione”. 
Riportiamo qui di seguito una favola ( letta a conclusione dell’intervento) scritta da una persona frequentante il laboratorio per separati del Punto Familia ed  una serie di pensieri e suggestioni letti dai vari genitori Agedo, durante la loro performance.

Ricomincio da me Punto familia

UN SERVIZIO DA TÈ

C'era una volta un bellissimo servizio da tè, composto dalla teiera, il bricco dello zucchero e tre tazzine.

Era un servizio molto colorato e di ottima manifattura.

Tutti i componenti erano molto fieri di appartenervi e avevano un posto dedicato in una cristalliera.

Un giorno una delle tazzine diventò a sua volta teiera e andò alla ricerca del suo bricco dello zucchero; ne trovò uno bellissimo che si intonava perfettamente al suo colore e al suo stile.

Nacquero tre bellissime tazzine che riportavano una nuance dei 2 colori di teiera e bricco.

Occuparono un bel posto in una cristalliera ancora più bella e luminosa. La teiera si sentiva molto fiera del suo servizio

Un giorno bricco si presentò a teiera con un altro colore e le disse che il loro servizio da tè ed il loro posto speciale non erano più quello che voleva.

Voleva diventare una caffettiera.

Le tre tazzine incominciarono quindi a far parte di due servizi, uno da tè e uno da caffè.

Viaggiavano in tutti i ripiani della cristalliera e anche se a volte erano un po' tristi, erano anche contenti di viaggiare

La teiera si sentiva molto triste, non riconosceva neanche più i suoi colori originali.

Iniziò a pensare che forse sarebbe dovuta diventare caffettiera anche lei, era la bevanda del momento, ormai il tè era una bevanda sorpassata.

Ma a lei non piaceva il caffè!

Pensò allora di ritrovare prima di tutto i suoi colori, e poi cercò un nuovo sapore per il suo tè, un gusto magari un po' più moderno, più morbido.

So che è ancora alla ricerca della formula, ma i suoi colori li ha ritrovati.

Permane nella cristalliera, nello stesso posto di prima, ha ridipinto il suo piano. Ieri ha organizzato una festa con tutti i servizi da tè e da caffè della cristalliera

Le tre tazzine si sono divertite molto.

Chissà che cosa diventeranno da grandi...

….

Ricomincio da te Agedo
Ricomincio con te, ma con chi vogliamo ricominciare? ..... Sono i nostri figli. Perché noi siamo genitori. La nostra associazione si chiama Agedo: associazione di genitori di lesbiche, gay, bisex, transessuali e così via. Qual'é il nostro scopo: aiutare i genitori che si sono ritrovati, come noi, ad affrontare l'imprevista e sconvolgente realtà di avere un figlio omosessuale; aiutarli nel percorso, difficile spesso lungo, di accoglienza dei propri figli. Ma siamo anche impegnati pubblicamente per pretendere il riconoscimento dei diritti negati ai nostri figli. La dimensione privata della nostra azione non ha efficacia se non è accompagnata da un’azione pubblica che dà forza e determinazione alla volontà  di cambiamento. 
Mi è franata la terra sotto i piedi 

Ho ricominciato. Subito non avevo più nulla, mia figlia dicendomi che era lesbica aveva distrutto l’idea di famiglia che avevo fino a quel momento. Il mio mulino bianco non esisteva nella realtà. Non sapevo più dove appoggiare i piedi. Ho dovuto riflettere. La terra su cui ricominciare era  la consapevolezza che le favole non esistono, che l’unica vera base su cui camminare per andare lontano è il nostro amore, totale e incondizionato per i nostri figli. Che il loro amore è la nostra forza.

Rifiuto- senso di colpa-lutto 

Quando mio figlio ha fatto coming out, quando mi ha rivelato di essere omosessuale mi sono detto: "Questo non è mio figlio, non riconosco più il bambino che ho fatto crescere."  Era come se fosse morto. Poi, però, mi sono interrogato: "Se non lo amo io che sono suo padre, chi potrà mai amarlo? Di quale amore potrà mai essere sicuro?"
Da qui ho ricominciato: perché amarlo vuol dire accoglierlo per quello che è, non come io lo vorrei, ma per se stesso. Ogni figlio non va amato così, nella sua specificità, nella sua unicità?

Rifiuto- senso di colpa-lutto 

Quando mia figlia ha fatto coming out, mi sono sentita completamente sola. Sola al mondo. Pensavo che a nessun altro fosse capitato, potesse capitare un simile tragedia. Ho cercato qualcuno. Ho trovato l’Agedo, altri genitori con cui condividere. Così ho saputo che gli omosessuali sono tra il 5 e il 10 % della popolazione, perciò il 20% dei genitori poteva trovarsi nelle mie condizioni. Ho parlato con altri genitori, ci siamo confrontati, abbiamo pianto insieme. E insieme abbiamo ricominciato. Non da zero. Ricominciamo da due, tre, da tanti che insieme vogliono un mondo dove i loro figli omosessuali possano vivere serenamente.  

Rimozione-Sopportazione Ho avuto la tentazione di fare finta di niente: me l’aveva detto “sono gay”, ma cosa era cambiato? Potevo benissimo continuare come prima, era sufficiente che lui non me ne parlasse. In fondo erano solo fatti suoi. Ma all’Agedo mi hanno fatto capire che rifiutare la sua omosessualità era rifiutare lui, perché l’omosessualità non è un gusto particolare (gli piace il gelato che a me non piace), l’omosessualità è il suo modo di essere, perché è il suo modo di amare. Ho ricominciato superando l’idea di omosessualità: mio figlio è omoaffettivo e l’accoglienza deve essere totale. Se no è rifiuto. Ma noi non vogliamo rifiutare i nostri figli.

Ripresa, fiducia, speranza 

Da un padre divorziato:

Da quando mio figlio si è aperto, confidandomi della sua omosessualità, dopo un primo momento di sbandamento, rimettendoci in gioco entrambi, il nostro rapporto è completamente cambiato.

È diventato più profondo, complice, chiaro, trasparente e davvero autentico. Abbiamo ricominciato insieme, guardando avanti con fiducia e speranza …. speranza per noi e per tutti

Accettazione -2 volte genitori 

Abbiamo tutti ricominciato dal confronto tra noi, dal dialogo, dall’aiuto reciproco, dalla voglia di metterci in gioco, mossi solo e sempre dall’amore. Abbiamo capito che la relazione, proprio attraverso un cammino consapevole sebbene doloroso, può portare a crescere, a renderci donne e uomini maturi, affettivamente capaci, cittadini attivi. E così di noi possiamo dire di essere ora un po’ meno peggio di prima, di essere diventati, felicemente, consapevolmente DUE VOLTE GENITORI. 

VORREI

Vorrei una società non omofoba

Vorrei partecipare al matrimonio dei nostri figli 

Vorrei che l’Agedo diventasse superfluo 

Vorrei non piangere più sui suicidi legati all’omofobia 

Vorrei che i nostri figli possano amarsi senza nascondersi 

Vorrei una società senza pregiudizi 

Vorrei che l’omosessualità fosse considerata solo un imprevisto 

Vorrei che la diversità diventasse un diritto 

Vorrei che l’uguaglianza fosse un dovere 

Vorrei che i nostri figli fossero parte del mondo, non un mondo a parte 
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Un 
